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LA CIVILTA TROGLODITICA 
NELLA CARSIA GIULIA 

N umerose sono lungo tutto l' Apennino 
le caverne naturali, molte delle quali 
furono scelte dall' uomo primitivo per 

dimora. Ma tre sono in particolare le con- 
trade che ospitarono durante il neolitico 
forti nuclei di famiglie umane: le Alpi 
Apuane, la Liguria, la Carsia Giulia. La 
civiltà cavernicola degli antri toschi si di- 
scosta un po' da quella delle due ultime 
province pei mag- 

tane dal benefici influssi del mezzogiorno - 
a riprodurre, poco o nulla differenziati, i 
semplici elementi industriali del tvecchio 
neolitico dei fondi di capanne di Campeg- 
gine, di Calerno, anche nei giorni che 
nella valle padana, un nuovo popolo impor 
tatore del bronzo, fondava le terramare, 16 
curiose abitazioni elevate su pali, racchiuse 
da un argine di terra e circondate da un 

giori contatti che 
ha con la civiltà 
eneolitica dell' I- 
talia centrale oc- 
cidentale e della 
Lombardia orien- 
tale. Le industrie 
malluali delle ca 
verne liguri all'in 
contro, sono quas, 
identiche a quelle 
della Venezia Giu- 
lia, tanto da co- 
stituire una sola 
fucies di civiltà. 

Nell' Italia me- 
ridionde e nelle 
isole, le industri1 
neolitiohe anda- 
rono ben presto 
incontro a un ri 
goglioso sviluppo 
in grazia alle rela- 
zioni strette da La Grotta azzurra di Samatorza,. presso Nabresina 

quelle tribù con 
le popolazioni balcaniche d'oltre Adriatico, 
trasformandosi nella bella civiltà eneolitica 
propria della Bassa Italia e della BaIcania, 
alla quale si awicina quella fiorita lungo 
le coste Sud-orientali dell' Iberia, dove arri- 
varono anche taluni riflessi della civiltk, che 
allora si sviluppava nell' Egeo e nella terra 
dei Faraoni. 

Nelle province settentrionali all'incontro, 
la Liguria e la Venezia Giulia, a differenza . 
di quelle centrali che ebbero una fecies 
neo-eneolitica più ricca, per quanto più 
modesta di quella meridionale, vivevano di 
una vita povera, oscura, cont;nuando - lon- 

largo fosso ricolmo d' acqua,$nelle quali, 
come dimostrò il Pigorini, si svilupperanno 
i germi che daranno origine alla civiltà 
latina. Due dei massimi problemi archeo- 
logici, l'origine della civiltà etrusca e 
1' origine di Roma, devono la loro soluzione 
alla Paletnologia, la scienza un giorno tanto 
disprezzata dagli archeologhi! La nostra 
Souola Paletnologica, la Scuola Paletnologica 
italiana, con a capo i1 fondatore e ideatore 
i l  Museo Preistorico e Etnografico di 
Roma, l' illustre senatore Luigi Pigorini, 
ebbe l' onore di sciogliere i due importanti 
e difficili problemi. 
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I manufatti lapidei e ossei, i cocci 
dei vasi, gli avanzi dei pasti che troviamo 
sepolti entro i depositi antropozoici delle 
caverne carsiche. uguali in tutto a quelli 
degli antri liguri, ci illuminano la scena 
della vita neolitica, quale si svolgeva sul 
Carso una cinquantina di secoli avanti 
l' era attuale. 

Gli ossami del cinghiale, del cervo, del 
capriolo, che in gran numero si raccolgono 
intorno ai focolari preistorici nelle caverne, 
rivelano l'ambiente in cui si moveva il 
nostro progenitore neolitico. Le bocche 
delle caverne non si aprivano allora, come 
ora, in mezzo la petraia carsica desolata, 
ma bella nella sua squallida nudità, fitte 

cato dall' ultima luce del giorno ; gli spettrali 
profili, simili a bianchi e paurosi fantasmi 
semoventisi nella pace dei silenzi notturni 
rotti a volte dallo stormir della pineta, dei 
monoliti di calcare imbiancati dalla fredda 
luce lunare : dense foreste di quercie seppel- 
livano sotto il ricco e fertile manto di 
verzura la sterile roccia del plateau. e dei 
colli carsici. E là, circondato dalle verdi 
ombre dei grandi boschi, forte e selvaggic 
in mezzo la natura selvaggia e possente, 
pari al cervo con cui divideva il dominic 
delle selve, gettava il suo grido di vittoria 
e di amore il vergine figlio della Natura! 

Traversando lo squallido e melanconicc 
deserto, sacro alle memorie della grandezza 

latina e in mezzc 
al quale sorge Ro- 
ma', si presenta 
spesso ai nostri 
sguardi, nei pressi 
di Castel Giubileo: 
fuori Porta Popolc 
,e  in altri posti 
un quadro che ci 
fa evocare una sce- 
na deiitempi prei. 
storici : un' alta 
colonna di fumo 
esce da una delle 
grotte aperte nei 
banchi ' di tufo o 
di lava, che for- 
mano l' ossatura 
geologica di que- 
sta parte del La- 
zio, e 'lenta sale 
al cielo lambendo 
la nera volta del- 

La ielle Galleric 1' antro. Pressc 
l'entrata, vicinc 

macchie di vegetazione ~devanc l fuoco acceso, seduta su massi di roccia, una 
cesso, rendendo ancor più cura 1' ipogea famiglia di moderni trogloditi, vestita ancora 
dimora del ciclope preistorico, Ai. suoi occhi col classico ,costume ciociaro, attende alle co- 
non si presentava il vasto e svariato oriz- muni faccende domestiche. Uguale doveva 
zonte carsico che noi oggi possiamo godere; presentarsi la vita alla entrata delle cavernt 
non abbagliava le sue pupille l' intenso entro le doline, in mezzo le boscaglie carsiche. 
biancore della petraia calcinata dalla cani- Dei trogloditi neolitici della Giulia 
cola d' agosto. Si nascondevano ai suoi L posoiamo tratteggiare con bastante esattezza 
sguardi dolci e tenui tinte della roccia le abitudini, gli usi, i costumi. Segregati 
baciata aal raggio del sole morente, circon- nel folto delle, loro foreste non vivevano 
data dai caldi toni delle eriche selvatiche del tutto separati dalle altre tribù neo ed 
abbarbicate sul suo dosso; i neri e forti erieolitiche della penisola. 
profili dei monti e delle rupi spiccanti Alcuni coltellini di ossidiana, raccolti 
nititi j d a w t i  sul nostro bel cielo infuo- dal direttore del nostro Mweo di Storia 
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Naturale, dott. C. de Mar- 
jhesetti, nella bella e spa- 
Wosa caverna di Gabro- 
rizza, tra Prosecco e St. 
Croce, altri della stessa ma- 
teria usciti dalla grotta 
Vlasca presso il viadotto 
ferroviario di Auresina, te- 
stimoniano relazioni corse 
fra i frogloditi del Carso 
e le poche famiglie che 
nel neoIitico dovevano oc- 
cupare i colli Euganei nel 
Padovano. Debbo notare 
però che almeno dall' a- 
spetto esterno l' ossidiana 
di Gabrovizza s' avvicina Manufatti silicei (Grotta deIle Gallerie) 
assai all' ossidiana delle 
Lipari, il grande centro da cui traevano fino ad acquistare una superficie brillante, 
questa materia gli eneolitici meridionali. una delle quali decorata con triangoli graf- 
Nei colli Euganei, dove la vera ossidiana fiti a cotto, sono identiche e per fattura 
forse manca completamente, mai osservai, e per decorazione a talune capeduncole 
fra le rocce adcaniche vetrificate, una così eneolitiche di Phaestos (Creta), conservate 
omogena e compatta. Due frammenti di nel Museo Preistorico di Roma e ad altre 
un vaso emisferico di argilla rossa, di-pinta raccolte &l senatore Ridola nel Materano 
e lucidata, raccolti dal Aiarchesetti a Ga- in BEtsilicata. Sul fondo di una ciotola 
brovizza, risentono i' influsso della ci- di fine impasto raccolta dal Moser nella 
viltà eneolitica balcanica. Nella caverna caverna nasca, si osserva una croce otte- 
delle Gallerie in Va1 Rosandra, raccolsi nuta con uno speciale grrtffito, pecuIiare 
alcuni pezzi appartenenti a ciotole emisfe- alla ceramica eneolitica delle grotte sarde 
riche, sfero-coniche, di argilla nera, depurata, di S. Bartolomeo e S. Elia di Cagliari. La 
levigata a stralucido, decorate con disegni croce per6 è 1' ornamento caratteristico dei 
a graffito riempiti di una materia bianca, fittili delle palafitte di Lubiana. Una 
ottenuta probabilmente sottoponendo ad una c m e  graffita si osserva in un m i o  
forte fiamma gusci di molluschi marini. 
Questa speciale decorazione ebbe il suo . .C - - - - - - - - - -  --__ - . - - - - - _ _ _  ._ 
naggior sviluppo fra le popolazioni enee 

e r ,  bll' Italia Meridionale. Man mano che si I , 
pocede verso il Nord essa diviene sempre i\. . . , - ,. - -  
più scarsa, per quanto non manchi nei , - - - -_ ___---  
depositi toscani e in talune stazioni e I 

tombe della Lomlprdia e dell' Emilia. Un I I 
motivo a foglie disposte intorno i' orlo e I 

su I'ansa di una ciotola raccolta nella 
stessa caverna, ot'tenuto con impressioni , 
oblique fatte con un punzone d'osso e ,' 
riempite della solita sostanza bianca, è t 
identico alla decorazione di due anse rac- i 

colte da1 Chierici nei villaggi a fondi dì 
:apanne di Albinea e di RivaIteIia (prov. ' 
di Re$gio-Emilia), Altri frammenti di 
ciotole emisferiche, d'impasto giallo, in- 
gubbiate, cioè coperte di un leggero rive- 
stimento di fine argilla depurata, polite 
con un lisciatoio di osso O di pietra Ciotola nero-lucida (Grotta delle Gallerie) 
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scavato dall'Amerano in una s Diffusissima era la decorazione a 
perto della Liguria, vicino la caverna graffito e a stampo - à pointille - riempita 
dell' Acqua. Quest' ultima e la caverna di di pasta bianca estesa comunemente a 
Pollera esibirono anche qualche raro saggio tutta la superfice del vaso : la tipica deco- 
di pittura vascolare. razione tipo Stentinello-Matrensa. Altret- 

Bastano questi pochi esempi per stabi- tanto comune era la pittura vascolare, lar- 
lire che anche in questa vasta plaga dell' alto gamente usata anche dai Siculi delle grot- ' "' 
Adriatico si facevano sentire gl' influssi ticelle funerarie artificiali di Melilli, di 
delle progredite civiltà meridionali. Castelluccio, di Plemmirio, di Rivetazzo, 

Diversa era la vita dei nostri cavernicoli ecc. Con l' introduzione del bronzo però 
da quella condotta nei villaggi eneolitici 1' arte della pittura vascolare, così nella peni- 
di Murgia Timone (Basilicata), di Molfetta sola australe come nei villaggi tessali di 
(Apulia), di Stentinello (Sicilia), di Millares Dimini e Sesklo, cessa completamente. $ 
(Spagna), di Butmir (Balcania) . Nella Venezia Giulia all' incontro niente 

Nelle terre circummediterranee, le fa- di tutto questo. L' ambiente e le condizioni 
miglie umane associate in vari clans sotto geologiche e orografiche della contrada osta- $@ la podestà di un capo, si riunivano a colavano il rapido sviluppo dell' organismo - J 

vivere entro vil- sociale. Le singo- 
laggi di capanne, le famiglie ripa- ,i7 a, 
talune di pietra, rate entro ca- .-:$+: 

difesi da un ar- verne distanti ta- 'Q'; 

gine di terra e da lora parecchi chi- .'u+ 

una profonda fos- lometri, dovevano 
sa aperta a colpi condurre una vita 
di mazzuolo di misera, ristretta. 
pietra basaltica Forse, come molte 
nella viva roccia tribù delle isole 
dei tavolari delle Malesi, si saran- 

p 
Puglie, della Si- no riunite in occa- 
cilia ecc. Strade sione delle grandi 3 

lastricate rendo- cacce o alla guisa 
"j 
?h; 

no più facile la dei moderni Be- & 
viabilità nell' in- duini del Deserto, 
terno della sta- avranno stretto 
zione primitiva. relazioni offensive 
Secondo le sco- e di difesa per 
perte del MOSSO Frammenti di ciotola (Grotta della Gellerie) salvaguardare i 
a Molfetta, è pro- loro diritti o ri- 
babile che entro 1' abitato esistesse altresì parare violazioni o torti sofferti. 
un sacrario dedicato al culto betelico, Al sistema sociale ancor rudimentale, 
uguale a quello scoperto nel palazzo di corrispondeva l' industria. 
Phaestos. E questo può star forse in Per costruirsi gli utensili occorrenti per 
relazione, diretta o indiretta, col culto pro- gli atti  comuni della vita l'uomo doveva 
fessato dai Siculi primitivi e dalle popola- ricorrere alla pietra e all' osso, essendo ignaro 
zioni dell' Egeo, alle cosidette corna rituali ancora dell' uso dei metalli. La particolarità 
o di consacrazione. delle rocce silicee a frattura concoide, che sot- 

Attiva in questi centri umani si svol- to un forte colpo si spezzano in ischegge e 
geva la vita industriale e artistica. Ne in lame a margini taglienti, lo consigliò 
fanno fede le bellissime e grandi lame di di dare la preferenza alla selce piromaca 
ossidiana e di selce piromaca, le belle cuspidi per la fabbricazione delle armi e degli 
silicee accuratamente ritoccate e la stra- utensili di pietra. Da essa infatti 
grande produzione vascolare. Gli eneolitici affilati coltelli e forti raschiatoi, per 
meridionali amavano ricoprire le pareti dei i carcami degli animali uccisi a caccia e 
vasi con svariati motivi decorativi che per preparare le pelli per la concia libe- 
rivelano un gusto artistico profondo e ori- randole del folto pelo. Si può credere che 
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concla delle pelli avvenisse col semplice tondati dall'acqua, oltrechè o servire per 
processo usato ancora oggi dagli Eschimesi, fabbricar vasi - gl' isolani della Nuova Gui- 
il quale consiste nel soffregarle fortemente nea s'aiutano con ciottoli sferoidali nella fab- 

n cervella o midolla di animali. Gli Iper- bricazione delle stoviglie e in particolare per 
 rei, è vero, I quella dei re- 
nde renderle cipienti sfe- 

più iiiorbide r i c i ,  f ogg ia  
usano sotto- - , c o n o s c i u t a  
 orl le ad una dai caverni- 
seconda ope- 
razione,  l e  
m a s t i c a n o  
c ioè  lunga- 
m e n t e  co i  
denti. Ma noi, 
per quanto io 
sappia, non 
conosciamo 
crani preisto- 
rici coi denti 
logorati e ap- 
piattiti, per- 
chè così si 

coli nostri e 
da quelli di 
altre provin- 
cie italiche e 
spagnuole - 
saranno state 
adoperate per 
spianar le cu- 
ci ture delle 
pelli. Nelle 
Marche i con- 
tadini ancora 
oggidì usano 
spianar le cu- 

i Pendagli di conchiglia, pietra e osso (Grotta delle Gallerie) &ture delle 
d e n t i  de l le  vesti con ciot- 
pazienti donne eschimesi incaricate di que- toli sferoidali; vidi due bellissimi esem- 
sta poco gustosa operazione! plari a Tivoli nella collezione preistorica 

Adoperando coti e politoi di arenaria, del mio egregio amico prof. Rellini. I 
ricavarono dalle ossa degli animali fini tendini degli animali e le fibbre vegetali 

. punteruoli per avranno fornito 
forare le nelli 

, 
I .-.. % il filo necessario 

A / 

onde farsi rozze all' uopo. 
vesti. Nella ca- Non sappia- 
verna di S. Can- mo se nella cac- 
ziano, illustrata 
dal Marchesetti. 
il Marinitch rac- 
colse un sottile largamente usa- 
ago d' osso con to dalle tribù 

SBA.i')?-M - 
cruna. Aghi di africane del Cen- 

tro, era cono- 
sciuto anche dai 
cacciatori prei- 
s t o r i c i  de l la  

" 
osso o punteroli 
con foro in capo 
fornirono la ca- 
verna di Lumi- 
gnano nei colli 
Berici (Vicenza) , 
gli antri liguri, 
qualche caverna 
toscana, secondo 
Repnoli, e la Pintadera (Grotta delle Gallerie) 

f F r a n c i a  e d a  
d i i i  -- i l i ~ &  I quelli che nel- 

l' eta 
tra le1 

della 
rigata 

, pie- 
, (neo- 

1itica)insegui- 
vano il renne 

groita del Diavolo in terra d' Otranto. Nella negli alti pianori rocciosi del Hardan- 
grotta delle Gallerie in Va1 Rosandra, rac- gevidda (Norvegia). I trogloditi del Carso 
colsi un bel punterolo piatto, attentamente affrontavano il gigantesco cinghiale e il 
polito, con un foro alla base. Le numerose cervo, armati di semplici punte silicee 
coti di arenaria, ricavate da ciotoli arro- fermate con bitume e con tendini all'asta. 
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Le piccole dimensioni di talune cuspidi di 
freccia rende probabile l'uso dell' arco. Anche . :i --+t ,,*-A 

$9; a, dall'osso ricavarono acute punte e pugnali. 
G. ?:%,:y4 Ricordo un magnifico e robusto pugnale ri/ca- 

vato da un pezzo di diafasi, con la punta 
acuminata, da me raccolto nella grotta delle 
Gallerie; una freccia di osso ebbi dalla 
caverna di Gabrovizza. In Liguria e da noi 
sono rarissime, eccezionali quasi entro i 
depositi delle caverne, le belle frecce litiche 
peduncolate, ad alette, lavorate a minuti 
ritocchi su ambe le facce, tanto comuni 
fra le popolazioni contemporanee della Lom- 
bardia, della Toscana, dell' Umbria, delle 
Marche e del Lazio. I1 signor E. Neumann, 
proprietario di una delle più ricche colle- 

panne del Reggiano studiati dal Chierici. 
Per tagliare rami e per altri lavori gros- 
solani adoperavano i primi abitatori della 
Carsia accette levigate, ricavate da rocce ser- 
pentinose e dioritiche. Sono rarissime. Dalla 
grotta delle Gallerie ebbi anche un fram- 
mento di pesante martello ovale con foro 
in testa. Mazzuoli forati ricavavano talora 
dalla regione basale delle corna cervine 
(Gabrovizza, Vlasca). i 

Tenendo conto del materiale uscito, si 
può ritenere che l' industria ossea abbia 
avuto maggior sviluppo di quella litica; fatto 
che sta in relazione diretta con la maggior 
abbondanza delle ossa in confronto della selce. 

Oltre al cervo e al cinghiale, l'uomo 

Utensili d' osso (Grotta delle Gallerie) 

zioni paletnologiche e paleontologiche pri- neolitico dava la caccia a parecchie altre 
vate, ed io poteipmo raccogliere &uni esem- spoie di mammiferi. Nei focolari preistorici 
plwi nella caverna delle Gallerie. Un po"piÙ delle nostre caverne sono comuni resti del 
eomtmi erano invece, avendo dato alcuni capriolo, della volpe, del tasso, del gatto 
esemplari oltre a quest' ultima aache le selvatico, e di altri piccoli mammiferi. Co- 
mverne di Gabrovizzcj e di S. Canziano. &unissimi poi sono i res%i di aItre specie 
le piccole cuspidi sessili a contorno avale. di buoi (Bos p i m i g e n k ,  B, f r m s u s ,  
Altmttanto può dirsi per le grotte liguri. B. &rad:hwe~os), di un Xw, della capra, 
La scarsità di mspidipeduncolate 8 l'assoluta della pecora, del cane, viventi probabil- 
prevalenza delle piccole lame silicee prima- mente allo stato di domestici&&. Spesse 
tiche (i coltellini), unita alla presenza di l'uomo traeva al mare per variare il 
alcuni esemplari di queiie curiose s&i solito cibo. Scarsissimi sono nei focolari 
roneb&Zi, racaolte dal Màrehesetti a Ga- gli avanzi di psci ; abbondano al contrario 
brovizza, &l Moser nella Vlwca e $e1 e in speeial modo negli antri più prossimi 
Marinitch a S. Canzimo, stringono forte- al mare: Gallerie, Gabrovizza, Samatorza, 
mente l'industria litica deUe cavme mr- Vlasca, i gusci delle osfriche, dei mitili, 
siche a quella dei classici fondi di ca- delìe patelle, delIe monodonte, ecc, Dalle 
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cozze delle duus prime specie l' uomo rica- 
vava, levigando i margini, comodi cucchiai. 
Mancano da noi ami da pesca, conosciuti 
dai liguri iieolitici e dagli abitatori della 
grotta dell' Onda in Toscana, che sapevano 
ricavarne dalle valve di conchiglia. 

- I cibi venivano cotti entro recipienti 
di argilla, fat,ti a mano, senza l' aiuto della 
ruota. L' industria della ceramica è quella 
che in tutte le stazioni preistoriche dà 
maggior copia di materiali. Dai frammenti 
dei vasi, più che di qualsiasi altro manu- 
fatto dell' epoca, noi possiamo comunemente 
determinare l 'età e il grado di civiltà dei 
popoli primitivi. La ceramica è quella che 
addita al pnletnologo la stirpe a cui appar- 
tiene un popolo, le sue relazioni con le 
regioni vicine o lontane; dall'esame delle 
decorazioni liossiamo anche dedurre il mag- 
gior o minor senso artistico di cui esso era 
dotato. Nel complesso la ceramica neo-cneo- 
litica dal Carso è rozy  e giossolann, e tale 

unghie o con la stecca: è la decorazione 
primitiva della cretaglia neolitica dei villaggi 
di Alba (Piemonte), di Fano (Marche), di 
Lama dei Peligni (Capitanata), delle isole 
TremSti. Per maneggiare con più comodo e -- 
sicurezza il vaso, anse di varje fogge ve- 
nivano applicate alle pareti. 

Le ciotole di piccola capacità, emisferiche, 
sfero-coniche, spesso ansate, appartenenti 
alla così detta categoria dei vasi f ini ,  fu- 
rono lavorate con maggior attenzione dal 
figulo preistorico. Quelle nero-lucide a graf- 
fito riempito di pasta bianca più sopra 
menzionate, mancano nella caverna di Ga- 
brovizza, la caverna carsica a facies più 
arcaica fra quelle qui citate, e sono assenti 
pure a S. Canziano. Erano relativamente 
comuni nella caverna delle Gallerie, abitata 
aila fine della età della pietra, dove erano 
rserò associate a una rozza ceramica uguale - 
a quella di Gabrovizza e-di  altre caverne 

W e S 1 8 t j - - S  -"X 

del1 j* 1 egione {&#$&wwe& 
, - .?:.<P b,&* 

Una macina di porfido rosso con macinello di arenaria 

si mantenne in qualche stazione anche du- Dotato della stessa psicologia del vi- 
rante la seguente età del bronzo. La caverna vente selvaggio, 1' uomo primitivo spendeva- 
di S. Canziano abitata fino ai tardi tempi parecchio tempo anche per fabbricare orna- 
dei metalli contiene difatti stoviglie gene- menti onde abbigliare la propria persona. 
ralmente rozze. Nei tempi preistorici non era ancora cono- 

A seconda dei bisogni il figulo foggiava sciuta la modernissima e altamente ideale 
vari tipi di recipienti : capaci degli cilin- proposizione : times is money ; per quanto, 
drici o cilindro-conici per conservare liquidi valga notare, molto times viene anche oggi 
o bevande fermentate; pentole panciute, sacrificato alle esigenze della moda. 

riche, per cuocere; vasetti minori, tazzine, Ma anche degli ornamenti è pervene& 
cchieri, ciotole per bere, e per altri usi. fino a noi la parte meno estetica. Certo 

quest' ultima categoria appartengono i che il selvaggio neolitico avrà ornato il suo 
igliori prodotti. I grandi recipienti sono capo con a d e m i  di penne, simili a quelli 
t t i  di impasti rozzi, mescolati a pezzettini così caratteristici delle tribù indiane delle 
pietre, o frantumi di stalattiti, con le due Americhe, o pure, secondo la moda 

reti appena lisciate con le dita o con degli attuali Papuani, avrà posto sul capo 
a stecca. Rozzi cordoni di argilla, pizzi- dei più modesti ciuffi di piume. Agli spil- 

cati, improntati con le dita, girano in loni d'osso - raccolti in Liguria e nelle 
varie guise intorno al vaso, a mo' di rin- nostre caverne, - si saranno accompagnati 
forzo e come decorazione. Altre volte la pettini di legno, abbelliti forse da con- 
superfice della pentola è coperta, e in qual- chiglie, da piume, da striscie di pelli d' a- 
che caso totalmente, di graffi fatti con le nimali. 



Delle collane a noi rimane soltanto 
qualche pendaglio di pietra, alcuni denti 
e piccole masceIle e zanne di cinghiale bu- 
cate, sicuri trofei di caccia, e conchiglie 
(Carduim) forate ali' apice. I pendagli di 
pietra sono da noi rarissimi : potemmo rac- 
cogliere due esemplari nella grotta delle 
Gallerie. Uno di cloromelanite, astiforme, 
accuratamente polito, con foro bicoiiico in 
capo, è forma assai rara nella nostra Pe- 
nisola : conosco solo due altri esemplari si- 
mili: quello illustrato dal dott. Minto, e 
proveniente dalla Tana del Maggiano (To- 
scana) ; 1' altro raccolto dal Mosso a Coppa 
Nevigaka (Foggia). 11 secondo di steatite, 
riproduce il contoko trapezoidale delle ac- 
cette silicee, istrumenti venerati nel neolj- 
tico quali simboli della forza. Un braccia- 
letto ricavato dalla conchiglia del T r i h  
variegatum raccolse il Marchesetti a Ga- 
brovizza. 

Oltrechè di conchiglie, di denti, di perle 
di marmo (caverne toscane), l'uomo prei- 
storico avrà formato collane di semi e di 
gusci di frutti, come usano le famiglie dei 
Cunibos, degli Scipivos e degli Scetevos 
dell'Amazzoni, o di code e striscie di pelli, 
simili a quelle deil' indigni della Nuova 
Guinea. Parimenti come questi ultimi avrà 
amato cingere le braccia e le caviglie con 
braccialetti di fibbre vegetali. 

I recenti scavi condotti nella caverna 
delle Gallerie, prima da me in compagnia 
dei sig.i M. Cossiansig e G. Cumin, poi 
del sig. Neuman, rivelarono un' altra usanza 
dell' uomo neolitico. I1 tmglodita nostro, 
uguale anche in questo a quello ligure, 
amava dipingersi il corpo col colore ; e per 
far questo adoperava uno stampo di terra- 
cotta (pintadera), di forma rettangolare, 
munito di un manica. La faccia opposta 
al manico, porta vari disegni fortemente 
incisi. Zntinto Io stampo nel colore liquido, 
riproduceva sul corpo il motivo decoiativo 
irnpremo. Uscirono tre esemplari tutti dif- 
ferenti. Da una caverna presso Duino rac- 
colse un quarto esemplare il Moser. Iden- 
tica a quella raccolta dal sig. Neuman e 
la pintadera trovata dal Chierici nel vil- 

laggio a fondi di capanne di Campeggine 
Le altre riproducono motivi uguali a quellc 
liguri. Anche gli eneolitici meridionali cono 
scevano questo oggetto : n& da prova sicura 
uno raccolto dal Mayer nel villaggio del Pulo 
di Molfetta. Fuori d' Italia si ebbero pimh- 
deras entro stazioni preistoriche della Frigia 
e della Transilvania. Comuni erano infine 
le pinf&rm fra gli antichi popoli delle 
isole Canarie, del Messico, del Nicaragua, del 
Guatamah, del Venezuela e della Colurnbia. 

Tale la vita dei Primigeni rivelata 
dalla ricerca scientifica. 

Nei versi dei poeti classici troviamo 
spesso cantata I k t à  dell'oro, l'età nella 
quale l' uomo libero da ogni male, viveva 
felice sulla terra. Gli antichi testi egizi ri- 
cordano gli Sheaou-Hor, i beati. figli di 
Horus, vissuti nella vaUe del Nilo al tempo 
del governo degli Dei. Le cosmogonie pri- 
mitive tutte menzionano un periodo di! pace 
per l'uomo vagante sulla terra, fratello 
della Divinith. 

Forse in tutte queste versioni poetiche 
vi è un ricordo atavico, una reminiscenza 
involontaria della vita umana delle ' prime 
età. Forse allora nei lontani tempi preisto- 
rici, e malgrado le enormi difficoltà che 
l' uomo doveva superare, malgrado i nume- 
rosi pericoli che ostacolavano il suo cam- 
mino, malgrado la dura vita di continua 
lotta contro le forze unite e brutali degli 
elementi, forse solo allora, l' uomo, libero 
in mezzo la libera natura (,,io vedo la 
perfetta, la rera felicità, soltanto nella 
schietta natura" scriveva Chuang-Tse, filo- 
sofo taoista del 171 sec. a. Cr.), ignaro degli 
affanni e dei dolori, primo portato delia 
moderna Civiltà, conobbe quella felicità, 
che, se difficile di raggiungere al singolo 
individuo, diventa oggi un'utopia per la 
collettività ; la quale vivente nell' artificioso 
ambiente moderno, invano la cerca, con 
quell' ansia affannosa, con cui i vecchi filo- 
sofi dell' India, i pih possenti pensatori 
dell'antichità, cercarono e indagarono le 
origini e l' essenza della Divinità. 

RAFFApLLO BATTAGLIA. 




